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La scoperta è un grande viaggio
Al via l’Unistem Tour per gli studenti
A tu per tu con i big della ricerca

GABRIELE BECCARIA
ANTONIO LO CAMPO

«E'
stato 
straor-
dina-
rio: 38 
minu-
ti  che  

trascorsero in fretta. Non ave-
vo molto tempo per recupera-
re le pellicole e le telecamere 
all’esterno della stiva. Ma la 
mia postazione era unica e in-
credibile. Vedevo contempo-
raneamente la Luna dietro di 
me e la Terra lontana, come 
un palla da tennis».

Alfred Worden, 87 anni, co-
lonnello della Us Air Force, è 
stato un protagonista dell’e-
popea dell’Apollo. E realizzò 
una  storica  «passeggiata»,  
non in orbita attorno al Piane-
ta, ma nel tragitto Luna-Ter-
ra. Lui era il pilota del modu-
lo di comando dell’Apollo e 

ora, 48 anni dopo, racconta 
con voce tonante: «La missio-
ne segnò una tappa importan-
te». In Italia per una serie di 
eventi organizzati dall’Asso-
ciazione Asimof di Dario Ku-
bler e Mario Cerrato, si lascia 
andare al flusso dei ricordi: 
«Fu la prima di tre che preve-
deva un’esplorazione a vasto 
raggio. E il  modulo lunare, 
con i compagni di missione, 

Dave Scott e Jim Irwin, fu il 
primo a scendere tra le mon-
tagne, i bellissimi appennini 
della regione di Hadley».

Apollo 15 lasciò Cape Ken-
nedy nella mattina afosa del 
26 luglio 1971. «Stavamo me-
glio noi nelle tute degli spetta-
tori al Kennedy Center - iro-
nizza -.  Gli scafandri erano 
una meraviglia della tecnolo-
gia. Li avevano fatti a mano 

in una ditta di Denver. Pesa-
vano 45 chili: portarli era fati-
coso ma bellissimo. Un po’ im-
barazzante era invece ciò che 
indossavamo al di sotto: una 
tuta  attillata,  realizzata  da  
una nota ditta di biancheria 
intima femminile...».

Il lancio - dice Worden con 
esibito  “understatement”  -  
«fu molto dinamico, ma il Sa-
turn era una macchina mera-

vigliosa, che ci spedì verso la 
Luna con precisione crono-
metrica». E poi l’indimentica-
bile «passeggiata» del 5 ago-
sto 1971. Worden fu il primo 
di tre a compierne una «inter-
planetaria».  «Uscii  all’ester-
no. Che momento! Certo, do-
vevo compiere molte opera-
zioni e non avevo tempo per 
godermi lo spettacolo. Però, 
caspita, ero là, a 300 mila chi-
lometri dalla Terra e a soli 40 
mila dalla Luna. Era diverso, 
e molto, dalle simulazioni a 
Terra...».  Un  po’  come  nei  
film di fantascienza? «Sì, per 
alcuni aspetti è così».

Nei  momenti  finali  della  
missione un’altra emozione 
al limite: «Si ruppe uno dei 
tre paracadute che rallenta-
vano la capsula prima dello 
“splashdown”.  Potevamo  
scendere  sull’Oceano  con  
due, perché l’altro era di sicu-
rezza.  Ma  l’importante  era  
che non cedesse un secondo, 
altrimenti non sarei qui a rac-
contarlo».  E,  subito,  uno  
sguardo al ritorno sulla Luna 
nel  2024.  «E’  possibile.  Ma 
non ha senso effettuare sbar-
chi come quelli delle nostre 
missioni. Bisogna tornare là 
per sfruttare le risorse esisten-

ti. E per collocare un radiote-
lescopio sulla  faccia  nasco-
sta. Sarebbe un grande pro-
getto scientifico: è da quella 
postazione  che  possiamo  
scrutare  nelle  profondità  
dell’Universo, da una regio-
ne incontaminata, priva di se-
gnali radio».

Quando gli si chiede se, se-
condo  lui,  l’uomo  metterà  
piede su Marte entro un ven-
tennio,  Worden  sorprende  
tutti:  «Dev’essere  solo  un  
obiettivo  per  una  futura  
esplorazione del Sistema So-
lare. E’  nella nostra natura 
esplorare il cosmo. Marte è il 
luogo più adatto per far sbar-
care  un  equipaggio,  però  
non  siamo  pronti:  ci  sono  
molti problemi tecnologici e 
non solo quelli legati alle ra-
diazioni cosmiche».

«Quando orbitavo attorno 
alla Luna, vedevo tantissime 
stelle e oggi sappiamo che at-
torno a ciascuna ci sono altri 
sistemi solari. Dobbiamo stu-
diare quei mondi. Eppure le 
distanze sono enormi. Con la 
propulsione chimica ci  vor-
rebbero migliaia di anni. Dob-
biamo inventare un sistema 
per andare più veloci». —
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Il lanciatore europeo Ariane 5 sfrutta la potenza dei motori realizzati in Italia da Avio

ELENA CATTANEO
UNIVERSITÀ DI MILANO

C
hi è lo scienziato? 
Per chi fa ricerca? 
La  parte  «antica»  
del nostro cervello 
porta a ritrarci da 
chi  non  conoscia-

mo. Conoscere o ri-conoscere 
l'altro, quindi, favorisce l’em-
patia e il confronto. Per questo 
motivo, quando parlo di fron-
te a molte persone, la prima co-
sa che faccio è presentarmi: mi 
chiamo Elena Cattaneo, sono 
una scienziata, studio una ma-
lattia neurodegenerativa ere-
ditaria, faccio ricerca nel cam-
po delle staminali e mi ritengo 
fortunata  perché  lavoro  con  
colleghi da tutto il mondo per 
capire, conoscere e poi utilizza-
re ciò che ancora non capiamo 
o non sappiamo fare.

Chi non ha mai sognato di 
«risolvere un caso» come Sher-
lock  Holmes,  quanti  di  noi  
avrebbero voluto provare l'e-
mozione  di  Neil  Armstrong  
nel poggiare il piede sulla Lu-
na o degli esploratori europei 
che dopo mesi di navigazione 
si trovarono di fronte un «nuo-
vo mondo»? La meraviglia del-
la scienza è proprio questa: re-
gala un'occasione, ogni volta 
unica e differente, di indagare 
una parte dell’ignoto per trova-
re la prova che tanto si attende-
va oppure di stupirsi nello sco-
prire un risultato inaspettato 
e, ancora più importante, di ve-
dere, ascoltare, toccare qualco-
sa per la prima volta.

Nella nostra parte fortunata 
del mondo la scienza è aperta 
e accessibile a tutti coloro che 
abbiano solide idee da speri-

mentare.  Chiede  in  cambio  
«solamente» impegno e volon-
tà; immaginazione e concre-
tezza; disponibilità ad amare 
un'idea e a dedicarle mesi, an-
ni di lavoro e nello stesso tem-
po flessibilità per lasciarla an-
dare qualora i  risultati  degli  
esperimenti provino che non è 
fondata; coraggio per reagire 
ai fallimenti e un’inesauribile 
energia  per  ripartire  su  una  
strada nuova. Per poi lasciare 
spazio alla gioia di scoprirsi il 
primo al mondo ad avere otte-
nuto quel risultato.

Un bellissimo, appassionan-
te «romanzo di formazione»: 
eppure in Italia, secondo un'in-
dagine Skuola.net in collabo-
razione con Fondazione Tim, 
meno di due ragazzi su 10 so-
no motivati a scegliere una fa-
coltà universitaria Stem (scien-

za, tecnologia, ingegneria, ma-
tematica). Le discipline scienti-
fiche continueranno a essere 
viste come impegnative e - a 
torto - poco gratificanti, se non 
se ne sottolinea adeguatamen-
te l’aspetto di crescita persona-
le e collettiva attraverso l’av-
ventura della scoperta.

Il 14 ottobre, da Urbino, al-
cuni tra i «numeri uno» della 
scienza  italiana  inizieranno  
un viaggio che in due anni toc-
cherà tutto il Paese, entrando 
nelle  scuole  per  presentarsi,  
raccontarsi,  condividere  sto-
rie ed emozionare con l’obietti-
vo di invertire questa tenden-
za e far sì che le Stem siano pro-
tagoniste del futuro dei nostri 
giovani.

L’UnistemTour è nato dalla 
collaborazione  tra  il  centro  
Unistem dell’Università di Mi-
lano, che dirigo dal 2006 e che 
da oltre 10 anni fa divulgazio-
ne nelle scuole, e Fondazione 
Tim, impegnata in modo capil-
lare nella promozione e diffu-
sione della cultura dell’innova-
zione.

La  prima  protagonista  di  
questa avventura sarà Vittoria 
Brambilla, che racconterà agli 
studenti il suo impegno di ri-
cerca nel miglioramento gene-
tico del riso per salvarlo da pa-
rassiti e cambiamenti climati-
ci. Le tappe del 2019 coinvol-
geranno Michele De Luca, lea-
der mondiale nel campo delle 
staminali, che racconterà le sfi-
de della medicina rigenerativa 
per lo sviluppo di terapie per 
malattie  oggi  incurabili;  poi  
Roberto Defez, biotecnologo e 
straordinario  divulgatore,  
spiegherà perché la ricerca sul 
miglioramento genetico delle 
piante è fondamentale per il fu-
turo dell’agricoltura; Fabrizio 
Benedetti,  neuroscienziato,  
che ha scoperto i meccanismi 
che possono ingannare il no-
stro cervello e di conseguenza 
i nostri giudizi; Telmo Pievani, 
filosofo,  scrittore  di  meravi-
gliosi libri, svelerà le ultime - e 
a volte inaspettate - scoperte 
nel  campo  dell’evoluzione  
umana e infine Cristina Catta-
neo, antropologa forense, da 
anni impegnata a dare un no-
me e una storia a quei corpi 
che cercavano il loro futuro e 
una vita e, invece, l’hanno per-
sa al largo del Mediterraneo.

Fra i protagonisti del 2020 
ci  saranno  Fabiola  Gianotti,  
Roberto Burioni, Alessio Figal-
li e Alberto Mantovani. Grandi 
nomi, con grandi storie, che 
hanno aderito al progetto con 
entusiasmo. Felici di presen-
tarsi agli studenti per renderli 
partecipi di questa meraviglia 
chiamata scienza.
Senatrice a vita —
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DAI MINI-SATELLITI AI LANCIATORI, PASSANDO PER I DATI OSSERVATIVI: L’EVENTO IN PROGRAMMA DAL 10 AL 12 DICEMBRE

La mostra-forum ci proietta tra le stelle
In scena a Roma la New Space Economy

Alfred Worden è stato pilota
del modulo di comando
dell’Apollo 15 nel 1971. A fianco 
durante il suo tour italiano

L’ASTROFISICA DELL’INAF

“Le prossime tappe della grande esplorazione”

ROBERTO BATTISTON
UNIVERSITÀ DI TRENTO

N
el 2010 tre giova-
ni ingegneri del-
la Nasa, Chris Bo-
shuizen,  Will  
Marshall e Rob-
bie  Schindler,  

fondano una start-up califor-
niana, Cosmogia, con l’obiet-
tivo di usare i dati spaziali per 
applicazioni di interesse terre-
stre. Solo un anno dopo, Pla-
net Labs, inizia a costruire i 
primi nanosatelliti, chiamati 
«Doves» - colombe - in grado 
di raccogliere foto con una ri-
soluzione di circa 3-4 metri.

Le «Colombe» costano al-
meno 200 volte meno di un sa-
tellite  ottico.  La  precisione  
che non può fornire la singola 
«Colomba» è più che compen-
sata dal  vantaggio  di  avere  
una costellazione di 100 «Co-
lombe» in grado di acquisire 
l’immagine di ogni angolo del-
la Terra una volta al giorno. 
Una  autentica  rivoluzione,  
con  un  valore  economico  
enorme. Planet raccoglie nel 
2015 più di 180 milioni di dol-
lari di capitale di rischio ed en-
tra in Borsa. Oggi ha lanciato 
350 satelliti ed è quotata ad 
un valore vicino a quello di un 
«unicorno», circa un miliardo 
di dollari.

La filiera del made in Italy
Si tratta di una delle storie del-
la «New Space Economy», do-
ve il «new» si legge attaccato 
a «economy». Questo tipo di 
crescita esponenziale di «ga-
rage-start-up» ricorda, infat-
ti, le start-up della «New Eco-
nomy» della rivoluzione del 
web. Alcune start-up sono fal-
lite, ma quelle che sono so-
pravvissute  hanno prodotto  

effetti  eccezionali.  Nel  caso 
dello  spazio  sta  capitando  
qualcosa di simile.

All’economia spaziale tradi-
zionale si è aggiunto lo strato 
legato al valore del dato osser-
vativo spaziale, aprendo mol-
teplici prospettive di servizi  
innovativi. Grazie alla rivisita-
zione quotidiana è possibile 
monitorare, misurando l’om-
bra dei serbatoi con il tetto 
mobile, le variazioni delle ri-
serve strategiche di combusti-
bile di ogni nazione, mentre 

le dimensioni dei campi di ri-
fugiati ci danno i dati delle mi-
grazioni nel Nord-Africa e dal 
fumo  delle  ciminiere  delle  
centrali elettriche si ottiene la 
potenza  consumata  da  un  
Paese e lo sviluppo della ce-
mentificazione  degli  atolli  
del Mar della Cina dà una mi-
sura degli interessi in gioco in 
quell’area del mondo.

L’Italia ha una filiera com-
pleta nel settore spaziale, so-
stenuta da un significativo in-
vestimento  governativo.  La  

sfida della «New Space Econo-
my» non ci ha colto imprepa-
rati. Nel 2016 l’Asi, l’Agenzia 
spaziale italiana, e il ministe-
ro dello Sviluppo Economico 
hanno messo a punto un origi-
nale sistema di investimento 
pubblico-privato  di  durata  
quindicennale in grado di mo-
vimentare più di 5,7 miliardi. 
Un primo stralcio di 1,2 mi-
liardi è già operativo ed è in 
corso la realizzazione di un 
nuovo tipo di satellite di tele-
comunicazioni sicure.

Un altro tassello di investi-
menti per la «New Space Eco-
nomy» riguarda il potenzia-
mento industriale nel settore 
dei piccoli satelliti ad alta tec-
nologia. Il programma «Plati-
no», che approvammo all’Asi 
nel 2017, è considerato uno 
dei  fiori  all’occhiello  della  
«New Space Economy» italia-
na,  sviluppando  innovative  
costellazioni di piccoli satelli-
ti,  molto  più  raffinati  delle  
«Colombe» di Planet. L’ingres-
so in Borsa, nel 2017, di Avio 

è,  infine,  la  dimostrazione  
che in Italia si può fare impre-
sa anche vendendo lanciatori 
di satelliti.

Travaso di tecnologie
Per cogliere la ricchezza della 
filiera spaziale italiana e crea-
re il collegamento con la ca-
tena del valore rappresenta-
to  dai  settori  non  spaziali  
che possono beneficiare del-
le tecnologie e dati satellita-
ri  la  Fondazione  Amaldi  
dell’Asi, assieme a Fiera di 
Roma,  in  collaborazione  
con  la  statunitense  Space  
Foundation, ha creato la pri-
ma mostra-forum  dedicata  
interamente alla «New Spa-
ce  Economy»,  «Nse  Euro-
pean Expo Forum». Questo 
evento, presentato ieri al mi-
nistero dell’Istruzione e del-
la Ricerca assieme al  mini-
stro Fioramonti e al sottose-
gretario del ministero per lo 
Sviluppo Economico Manzel-
la, si terrà a Roma dal 10 al 
12 dicembre e vede la parteci-
pazione di istituzioni, agen-
zie, industrie italiane, euro-
pee ed internazionali,  oltre 
allo  Sgac,  l’organizzazione  
no-profit  Space Generation  
Advisory Council, e Woman 
in Aerospace Europe.
Più di 150 oratori si alterne-
ranno sul palco per rappre-
sentare  tutte  le  gradazioni  
della  «New  Space  Econo-
my»: agricoltura di precisio-
ne, monitoraggio del territo-
rio, guida autonoma, droni, 
cyber security, nuove forme 
di  investimento  e  nuovi  
aspetti  legali,  sfruttamento  
dei dati geolocalizzati e, non 
ultimo, travaso delle tecnolo-
gie da e verso lo spazio. —
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Worden: “Non solo Luna e Marte 
Il Sistema Solare ci aspetta”

Scienza e tecnologia stanno trasformando gli approcci e le concezioni della realtà: una mini-camera montata su un’aquila per la sorveglianza dei ghiacciai 

VALENTINA ARCOVIO
SEGUE DA PAG. 29

L
avora all’Osservato-
rio Astrofisico di Ca-
tania, dove si occu-
pa di pianeti extraso-
lari.  «Lavoro  quasi  
giornalmente  con  

Queloz alla missione dell’Esa 
“Cheops”, che ci permetterà di 
studiare alcuni di questi piane-
ti extrasolari, anche nella spe-
ranza di trovare tracce di for-
me di vita».
Professoressa, è vero che pri-
ma dei nuovi Nobel l’Univer-
so ci sembrava «vuoto»?

«In parte sì. Con Mayor e Que-
loz abbiamo iniziato a guarda-
re le stelle in modo diverso.
Ora immaginiamo che attorno
aquellepiùgrandi ruotinopia-
neti simili al nostro, anche se
non possiamo vederli. Mayor
e Queloz ci hanno regalato
unanuovavisionedell’Univer-
so, più piena e più ricca di
quanto immaginavamo anche
solo20anni fa».
Cos’è cambiato dalla scoper-
ta del pianeta 51 Pegasi b?
«Tantissimo. Ricordo quando
Mayor e Queloz, che allora era
un giovane dottorando, l’han-

no annunciato. In realtà, ne
hanno parlato ben prima della
pubblicazione su “Nature”. Si
trovavanoaFirenzeinoccasio-
ne di un convegno sulle stelle
fredde,come 51Pegasi, lastes-
sa intorno alla quale hanno
scopertoilpianeta».
Ci racconta il loro lavoro?
«I due scienziati cercavano di
migliorare la precisione delle
misurazioni delle orbite delle
stelle fredde,ma poisi sonore-
si conto che c’era qualcosa che
orbitava attorno a 51 Pegasi.
Era, appunto, 51 Pegasi b, pia-
neta simile a Giove. In pochi

mesi la scoperta venne confer-
matada scienziatiamericani».
Prima  della  scoperta  di  
Mayor e Queloz quali erano 
le ipotesi su ciò che poteva esi-
stere oltre il nostro Sistema 
Solare?
«Abbiamosempre pensatoche
ci fossero altri pianeti, ma non
ne avevamo le prove. Giorda-
no Bruno parlava di “innume-
revolimondi”.Poiabbiamoca-
pitocomecercarli».
Perché e così difficile?
«Perché la stella appare più
brillante del pianeta che le sta-
ziona in vicinanza e quindi

quest’ultimo risulta invisibile,
datoche è immerso inunaluce
abbagliante. Mayor e Queloz
ci sono riusciti, utilizzando la
spettroscopiaDoppler,chemi-
sura le variazioni della stella al
passaggio di un pianeta nella
suaorbita.Oggilenostretecni-
che si sono raffinate. Prima
con il telescopio “Corot” e poi
nel 2009 con “Kepler” abbia-
mo individuato migliaia di al-
tri pianeti: 4118 in 3063 siste-
miplanetari».
Ma quanti pianeti immagina-
te ci siano lassù?
«Pensavamo che l’Universo
fosse fatto di stelle. Oggi cre-
diamo che ogni stella simile al
Solepossaessereaccompagna-
ta da uno o più pianeti. Consi-
derandochenellanostragalas-
sia ci siano 100 miliardi di stel-
le,possoconcluderechedipia-

neti, probabilmente, ce ne so-
noun’infinità».
Come prosegue la caccia?
«A dicembre partirà la missio-
ne “Cheops”, di cui Queloz è il
responsabile. Lo scopo sarà
studiare alcuni pianeti già os-
servati. Poi toccherà a “Plato”
che si propone di caratterizza-
re la struttura dei pianeti di
massasimilealla Terra».
Credete che ci sia vita da qual-
che parte?
«Sapere che ci sono così tanti
pianeti ci ha permesso di ag-
giungere numeri in più all’e-
quazione di Drake, la formula
per stimare il numero di civiltà
extraterrestri. Sarà difficile,
perché sistemi solari come
quello della Terra non ne ab-
biamoancorascoperti,macon-
tinuiamoa cercare». —
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LE TAPPE

Tra Ogm, staminali, neuroni e Darwin
l’avventura comincia il 14 ottobre

Ecco le tappe e i protagonisti 
di Unistem Tour tra ottobre 
e dicembre 2019.
14 ottobre: Vittoria Brambil-
la, biologa vegetale, al Cine-
ma Ducale, Urbino.
22 ottobre: Michele De Luca, 
staminologo ed  esperto  di  
medicina  rigenerativa  -  
all’Iis Don Lorenzo Milani,  
Gragnano (Napoli).
28 ottobre: Roberto Defez, 
biotecnologo del Cnr, al Li-
ceo Fermi, Bari.
7 novembre: Fabrizio Bene-
detti,  neuroscienziato,  

all’Iiss G. Peano - C. Rosa, Ne-
reto (Teramo). 
22 novembre: Telmo Pieva-
ni, filosofo ed evoluzionista, 
al Liceo classico e scientifico 
Convitto Nazionale Vittorio 
Emanuele II, Cagliari.
3 dicembre: Cristina Catta-
neo,  antropologa  forense,  
all’Iti Vittorio Emanuele III, 
Palermo.
«Tuttoscienze» e «Tuttosalu-
te» seguiranno ogni appun-
tamento in programma con 
una serie di interviste e ap-
profondimenti.

MERCOLEDÌ 9 OTTOBRE 2019 LASTAMPA 31tuttoscienze


